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citazioni di Assagioli sul ‘conflitto’

CONFLITTO

Una concezione dinamica, si potrebbe dire drammatica della vita psichica, quale lotta tra una molteplicità di forze ribelli e contrastanti, e un centro unificatore che tende a dominarle, a comporle in armonia, a impiegarle nei modi più utili e creativi.

È vero che c’è una molteplicità in noi, ma la volontà è essenzialmente l’attività dell’Io che si pone sopra la molteplicità. Dirige, regola, equilibra le altre funzioni della personalità in modo creativo. 
La lotta stimola e accelera lo sviluppo di qualità e poteri (resistenza, attenzione, decisione, destrezza, coraggio, intelligenza, ecc.).
La tendenza combattiva contribuisce a favorire l’evoluzione umana nei suoi primi stadi.
Ogni azione fisica può essere considerata come una lotta contro la resistenza della materia, sia quella esterna, sia quella del nostro corpo, sopra la quale agisce.

Ogni sforzo è per se stesso più o meno sgradevole, e suscita perciò facilmente reazioni di difesa, disattenzione, mancanza di ricettività e fatica. Spesso più uno si sforza più cresce l’opposizione interna, e quindi più scarso è il risultato.

Lo sforzo infruttuoso per dominare la mente dimostra che vi è un conflitto, e conflitto significa che vi sono due parti in contrasto. Perciò questa consapevolezza del conflitto è preziosa in quanto mette in evidenza la distinzione tra l’Io, con la volontà, e la mente, pigra o ribelle, che ha, in un certo modo, una vita sua propria.

L’interioramento superiore si ha quando la lotta viene portata coscientemente e deliberatamente nel campo della nostra vita interna. La nostra personalità con le sue tendenze varie e divergenti, con i suoi desideri egoistici, ma anche con i suoi non meno genuini impulsi altruistici e aspirazioni superiori, è in realtà un vasto campo di battaglia. Generalmente il conflitto avviene in modo confuso, senza una visione chiara dei suoi significati, senza un piano preciso, e con l’uso di metodi spesso inadatti. Si può dire che, in un certo senso, il principale obiettivo della Psicosintesi sia quello di portare con i suoi vari mezzi tecnici e scientifici, i conflitti interni a una benefica conclusione, che è armonia e pace vera. Come ha detto Marco Aurelio: “combattere se stessi è la guerra più difficile; vincere se stessi è la vittoria più bella”.

Ma anche qui la lotta può e deve essere attuata in modo particolare. Non si tratta di vincere il nemico interno nel senso di cercare di distruggerlo; il metodo da usare è la trasmutazione e sublimazione delle tendenze inferiori mettendole al servizio di finalità superiori.

L’altro grande mezzo per eliminare la combattività è quello della neutralizzazione delle tendenze aggressive e combattive mediante l’evocazione delle energie ad esse opposte: benevolenza, solidarietà, amore altruistico. Questo ci fa salire alle regioni luminose e in gran parte ancora inesplorate del supercosciente, fino all’apice del nostro essere, al Sé.

Le note essenziali dello spirito sono energia e potenza.

Il progresso e lo sviluppo spirituale si ottiene con una serie di lotte e conquiste.

Il carattere spirituale viene conferito alla lotta non tanto dalla natura e dal livello di essa, quanto dai moventi che la suscitano e dai sentimenti che la animano. Anche la lotta fisica può avere un carattere spirituale, mentre una lotta di carattere religioso può essere combattuta con moventi non spirituali e con moventi di odio.

L’esistenza di moventi inferiori non esclude la coesistenza e la genuinità di moventi superiori. Ciò si basa sul fatto innegabile della fondamentale molteplicità dell’essere umano, del suo esistere, e quindi operare, A livelli e DA livelli differenti, ma tutti reali, genuini, autentici. Questo fatto spiega l’esistenza dei conflitti psicologici; si può dire che sono conflitti tra varie motivazioni e vari moventi.

Ma c’è un altro fatto interessante: non sempre i moventi e le motivazioni di livello diverso sono necessariamente in conflitto. Non di rado, non soltanto possono “coesistere pacificamente”, ma anche concorrere a convergere verso lo stesso fine, partecipare a determinare uno stesso atto volitivo.

La molteplicità è grande, i conflitti sono numerosi e penosi; ma in fondo questa molteplicità è ricchezza. I grandi uomini sono stati spesso i più complessi, quelli che hanno presentato i maggiori contrasti.

Una lotta bassa può essere nobilitata da un movente superiore, e viceversa. (purificazione dei moventi).

All’elevazione dei campi di esplicazione delle tendenze combattive corrisponde un’elevazione dei metodi della lotta.

Al sommo, infine si riassume in noi il nemico, si diventa tutt’uno con lui quando si sublimano e si rigenerano con la forza dello spirito le energie interne combattive.

Sublimazione: consiste essenzialmente nel mettere al servizio di una causa superiore l’Io, le energie combattive che prima tendevano ad appagare solo la personalità.

Dedizione della nostra personalità al servizio del Sé, dello Spirito. Si ha allora una sostituzione, una grande trasformazione e spiritualizzazione delle energie combattive.

Il rispetto della personalità altrui quale è ci induce ad evitare ogni lotta per il dominio. L’autoaffermazione può essere considerata come una manifestazione dell’egoismo naturale per cui ognuno cerca di ricevere e non di dare, esige più di quanto conceda. Questa è una delle cause più frequenti di conflitto.

Nel campo della volontà i rapporti interpersonali hanno una grande importanza, sia in generale, sia particolarmente nella vita coniugale, poiché sono spesso la causa dei più aspri conflitti che possono portare fino alla dissoluzione del matrimonio. Tali conflitti sono prodotti dalla tendenza all’autoaffermazione, al dominio, all’imposizione della propria volontà. Si noti che è una tendenza che esiste in tutti e non soltanto nei tipi costituzionalmente volitivi, imperativi. Esiste anche nei deboli, come reazione o ipercompensazione del senso di inferiorità o di una reale deficienza. Questi conflitti possono essere attenuati e anche risolti mediante un franco riconoscimento e un esame sereno e approfondito del problema da parte di entrambi, con la buona volontà di risolverlo e di usare i mezzi adatti.

Per risolvere in modo efficace e costruttivo un conflitto è necessario che entrambe le parti si elevino al disopra delle zone delle tempeste passionali, fino al livello sereno e luminoso ove è possibile una visione pacata, un esame obiettivo della situazione. Ciò può essere fatto mediante la riflessione e la ponderazione, che sono una forma di meditazione.

Ma chi crede alle realtà spirituali, o anche soltanto all’esistenza dei livelli supercoscienti della psiche, può fare di più: può - da solo, o ancor meglio con l’“avversario” - chiedere luce e guida e poi, nella meditazione ricettiva, cercare di cogliere le “risposte”, le intuizioni e indicazioni “dall’alto”.

L’acquistar coscienza del Sé spirituale e l’identificarsi con questo produce per se stesso, si potrebbe dire automaticamente, la soluzione o l’eliminazione di ogni conflitto.

Stabilità, sicurezza e pace esistono e si possono trovare, ma soltanto in una sfera superiore di realtà, nel trascendere ove dimora il nostro vero essere, il Sé spirituale. Ma è illusione cercare quella stabilità e quella pace nella vita personale, la quale include i vari rapporti con gli altri. Il Sé spirituale vive in una sfera di realtà che ha leggi ed essenza del tutto diversi dalla sfera del divenire, del mutare, dell’evoluzione.

La vita umana personale è essenzialmente sviluppo, crescita, attuazione di latenti, superiori possibilità. È lotta e conquista, e quindi implica necessariamente conflitti, tensioni, superamenti, alternanze di gioia e sofferenza (oltre alla loro possibile coesistenza). Quando ciò sia ben compreso e accettato, si evita l’errore fondamentale di attribuire a condizioni esterne o ad altre persone la colpa delle difficoltà, delle disarmonie e dei travagli che sono inerenti alla vita del mondo.

Esiste, è vero, nel mondo interno la regione dei vani sogni, delle sfibranti nostalgie, dei queruli lamenti, dei sentimentalismi morbosi, la regione della sterile critica, del dubbio pauroso, della molle pigrizia, dell’inerzia vergognosa. Ma questo non è il vero mondo interiore; è una regione intermedia, ove si rifugiano i deboli, gli aridi, i vili, tutti coloro che non sanno o non vogliono affrontare coraggiosamente né le difficoltà della vita moderna, né quelle, non meno grandi, della vera vita interiore. Questa è, non meno di quella, rude milizia, sforzo, affermazione.
L’incolparsi reciproco costituisce uno dei maggiori ostacoli all’attuazione della psicosintesi della coppia, ed è uno dei più diffusi, dei più difficili da eliminare. Esso si manifesta nelle innumerevoli discussioni su chi ha “ragione” e chi ha “torto”. Ma questa impostazione è del tutto sbagliata, non si tratta di ragione o di torto, ma di differenti punti di vista, valutazioni, accentuazioni. Essi sono determinati innanzitutto dalla diversa costituzione psicologica dell’uomo e della donna in generale; poi dai differenti tipi psicologici; inoltre dalle peculiarità singole di ognuno e dalle diverse esperienze fatte nel corso della vita. Questo rientra nel principio generale, nella verità fondamentale che nel mondo fisico e in quello psichico nulla vi è di assoluto; tutto è relativo. Le divergenze di opinioni e di valutazioni, e le conseguenti scelte e decisioni da attuare, devono venire esaminate obiettivamente, serenamente, direi scientificamente. In questo modo, e soltanto in questo, si può arrivare ad un’intesa, a un accordo, con opportune concessioni reciproche senza alcun vincitore e alcun vinto, e quindi a una cooperazione armonica e feconda.

Il rispetto della personalità dell’altro, il riconoscimento del suo diritto a essere se stesso sono essenziali, non soltanto per una vera e propria psicosintesi della coppia, ma anche per evitare i contrasti che amareggiano la vita matrimoniale, i conflitti che ne mettono in pericolo la continuità.

Quando si ha torto, si può ancora intendersi, ma quando si ha ragione, e si afferma di averla, sorgono o si acuiscono i conflitti.

Se una persona ha due o più subpersonalità in contrasto tra loro, non può creare un rapporto armonico con gli altri. Se la subpersonalità A si armonizza, si intende con un’altra persona o con un gruppo, la subpersonalità B invece si oppone ed è in conflitto, o viceversa. Inoltre noi tendiamo a proiettare tanto i nostri conflitti quanto le nostre tendenze aggressive e combattive sugli altri; perciò condizione necessaria di una buona psicosintesi interindividuale è un certo grado di psicosintesi individuale in tutti i componenti.

Ma è vero anche l’inverso: un ambiente famigliare, sociale, nazionale pieno di conflitti può ostacolare grandemente la psicosintesi armonica dei singoli, può suscitare conflitti fra gli individui e la società.

Viviamo in un mondo di conflitti, eppure il mondo va avanti e ciò senza dubbio in virtù della cooperazione fra le nazioni e gli individui. Poco è noto, poco vien detto sulla cooperazione che viene svolta, mentre molto si parla su ogni punto di conflitto. Perciò il mondo è dominato dall’idea dei conflitti esistenti e pensa che viviamo sull’orlo del disastro. Si avrebbe un quadro più veritiero se le attività cooperative fossero messe in evidenza e fossimo indotti a pensare che il mondo si regge sulla cooperazione e non sui conflitti (Pandit Nehru).

La storia degli ultimi tempi ci dimostra con evidenza drammatica che tutti gli sforzi per attuare la pace e la cooperazione internazionale con mezzi esterni, con patti, mezzi legali, coercizioni e intimidazioni sono vani o insufficienti. In questo, come in ogni altro caso, la soluzione può essere ottenuta solo col metodo, naturale e spirituale insieme, che opera dall’interno all’esterno, dalla vita alla sua espressione, dall’anima al corpo, dallo spirito alla forma.

Tutto ciò sta a indicare come la mancanza di concezione coerente, stabile e costruttiva della vita costituisca un forte ostacolo a ogni cooperazione armonica e feconda.

L’autoaffermazione primaria è una tendenza naturale, e che entro certi limiti può esser considerata necessaria dell’essere umano. È il far valere quello che uno è (o che crede di essere!), quello che uno ha, le proprie qualità e i propri talenti. L’autoaffermazione secondaria generalmente si manifesta come ipercompensazione, cioè l’andare all’eccesso per controbilanciare una deficienza.

L’autoaffermazione, se non trova opposizioni e ostacoli, non ha bisogno di essere combattiva.

L’ostilità e la combattività secondarie sono invece di natura psicologica, e sono più complesse. Generalmente sono la reazione a reali o presunte ingiustizie subite. Sono frequentissime perché - dato il fondamentale egocentrismo che c’è, in varia misura, in tutti noi - si tende a considerare ingiusto quello che non ci piace, che non è favorevole a noi, anche se non è realmente ingiusto.

Ma vi è di più: vi è il meccanismo psicologico della proiezione, per opera del quale noi proiettiamo sugli altri gli stati d’animo, gli impulsi che sono in noi. Quindi chi ha una tendenza ostile verso gli altri (tanto più se non la riconosce), la proietta su di essi, cioè crede che essi siano ostili a lui, e questo crea un circolo vizioso.


Quando ci si rende conto di quanto ogni essere umano sia complesso, multiforme, contradditorio, quanto sia un insieme di elementi diversi e contrastanti (cominciando da noi!), allora si diventa comprensivi e tolleranti.
Con la generosità si disarmano gli altri, perché si tolgono loro dei moventi psicologici, non materiali, di rivendicazione e di aggressività.

Il tema del matrimonio può e deve essere trattato scientificamente, in modo spassionato, sereno, imparziale. Così, e soltanto così, si possono vedere i suoi problemi nella sua giusta luce, eliminare concezioni errate, malintesi, incomprensioni. Soltanto così si possono evitare tante sofferenze non necessarie, molti logoranti e talora tragici conflitti, molti tristi fallimenti. Così, e soltanto così, si possono indicare i mezzi per soluzioni armoniche, per il raggiungimento dei veri scopi del matrimonio, per l’attuazione delle grandi possibilità umane e spirituali che esso offre.

Un primo e importante chiarimento consiste nel riconoscimento che molte delle difficoltà e dei conflitti attribuiti al matrimonio e di cui si rende responsabile il coniuge, non sono in realtà dovuti ad esso, ma alla natura umana per se stessa. Il matrimonio non fa che rivelarli, metterli a fuoco per così dire, o intensificarli. Perciò bisogna distinguere bene i problemi psicologici che si presentano nel matrimonio da quelli del matrimonio, cioè specifici dei rapporti coniugali. Questa distinzione è utilissima e vale da sola a eliminare molte cause di malinteso e conflitto, poiché permette di evitare il suddetto frequente errore di attribuire al coniuge la colpa di difficoltà e contrasti che invece dipendono da noi stessi, in quanto esseri umani imperfetti, o da circostanze e situazioni non attribuibili né all’uno né all’altro dei coniugi.

La prima e fondamentale difficoltà consiste nella complessità e molteplicità esistenti in ogni essere umano.

È il conflitto fra gli atteggiamenti dinamici e quelli statici. si può osservare che, tanto in ogni individuo quanto nei gruppi e nella società, vi è un continuo contrasto tra l’adattamento, la tendenza all’omeostasi e anche la tendenza alla regressione a stati precedenti da un lato, e dall’altro l’impulso allo sviluppo, alla crescita, all’attuazione di nuove possibilità, che si potrebbero chiamare la “trascendenza del presente”.

Ciò è basato sul principio generale che i problemi e i conflitti umani non si possono risolvere in modo soddisfacente al livello nel quale esistono, ma soltanto da un livello più elevato, nel quale, e dal quale, i termini opposti trovano una conciliazione e regolazione costruttiva.


